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Diego Coletto

The journalists' trade union holds a two-days strike in order to break the deadlock in the negotiations on renewal of the national agreement

Il sindacato unitario dei giornalisti sciopera per due giorni per protestare contro il mancato avanzamento della trattativa per rinnovo del contratto collettivo di lavoro

The collective agreement regulating the employment relationships of journalists expired on 28 February 2005. From the beginning of negotiations on renewal of the agreement, very distant bargaining positions were taken up by the journalists’ trade union and the employers’ association – especially on issues concerning the labour market and regulation of freelance journalism. After the two-day strike held by the union at the beginning of June, negotiations – which in mid-September seemed close to reaching a deal – were once again interrupted when the union announced another two-day strike.

Il 28 febbraio 2005 è scaduto il contratto collettivo che disciplina i rapporti di lavoro della categoria dei giornalisti. Fin dall’inizio della trattativa per il rinnovo del contratto, le posizioni espresse dal sindacato unitario dei giornalisti e dalla controparte datoriale, si sono dimostrate distanti, soprattutto sui temi relativi al mercato del lavoro ed alla regolamentazione delle prestazioni lavorative dei giornalisti freelance. Dopo lo sciopero di due giorni proclamato dal sindacato ed effettuato all’inizio di giugno, la negoziazione - che, a metà settembre, sembrava aver raggiunto una possibile intesa fra le parti - si è nuovamente interrotta con la proclamazione da parte del sindacato di un altro sciopero di due giorni.

In Italia, l’esercizio della professione di giornalista è disciplinato per legge e prevede l’obbligo d’iscrizione allo specifico ordine dei giornalisti. La disciplina legislativa è stata istituita per garantire, in maniera più efficace, la qualità del lavoro di giornalista e la sua indipendenza, oltre che per consolidare il rispetto delle regole deontologiche che governano la professione giornalistica. Per poter essere iscritto all’ordine dei giornalisti è necessario superare un esame di idoneità (il cosiddetto esame di Stato), al termine di un periodo di formazione ed apprendimento nella pratica che deve durare almeno 18 mesi (il cosiddetto praticantato giornalistico), oppure occorre essere in grado di provare di esercitare la professione di giornalista continuativamente, ma non necessariamente in modo esclusivo. Nel primo caso, il giornalista sarà registrato come giornalista professionista, mentre, nel secondo caso, sarà incluso nella categoria dei pubblicisti. I giornalisti professionisti possono essere sia lavoratori dipendenti sia lavoratori autonomi (giornalisti freelance), mentre, generalmente, i pubblicisti hanno una diversa occupazione prevalente (sono, ad esempio, professori, avvocati o professionisti) oppure sono giornalisti freelance. Alla fine del 2003, vi erano circa 20,000 giornalisti professionisti iscritti all’ordine, 50,000 pubblicisti e quasi 2,000 praticanti.

Tuttavia, i dati riferiti alle iscrizioni all’ordine dei giornalisti non consentono di identificare chi svolge effettivamente la professione di giornalista, in quanto comprendono molti pensionati e soprattutto i pubblicisti che lavorano per i media solo marginalmente e saltuariamente. Una fonte più attendibile, anche se non del tutto precisa, è quella fornita dai fondi previdenziali dei giornalisti, che sono gestiti dall’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (Inpgi) separatamente per i dipendenti (il cosiddetto fondo Inpgi1) e per i collaboratori autonomi (fondo Inpgi2), in modo simile a quanto accade per la copertura previdenziale dei lavoratori impegnati nelle collaborazioni coordinate e continuative e nel lavoro a progetto (IT0509104F; IT0308304F). Nel 2002, questi dati rilevavano circa 14,000 giornalisti dipendenti e quasi 13,000 iscritti al fondo Inpgi2. Anche se questi ultimi si riferiscono a tutti gli iscritti, compresi coloro che hanno interrotto l’attività o esercitano la professione saltuariamente, sembrano segnalare l’importanza, probabilmente crescente, dei rapporti di lavoro non dipendente o freelance, che è diventato uno dei temi centrali del confronto fra la Federazione nazionale stampa italiana (Fnsi) e la Federazione italiana editori giornali (Fieg). Per quanto riguarda le relazioni industriali, vale la pena sottolineare la specificità della rappresentanza sindacale, che vede la presenza di un’organizzazione unitaria, appunto la Fnsi, articolata su base regionale e con un livello di adesione molto elevato. La sindacalizzazione fra i giornalisti dipendenti si attesta, infatti, intorno al 70%.

Questa trasformazione della composizione occupazionale ha favorito l’introduzione, nel contratto di lavoro da poco scaduto, di alcune clausole specificamente dedicate ai giornalisti freelance (IT0104367F), in particolare attraverso la definizione di uno schema di contratto tipo. Tuttavia, il tema del mercato del lavoro e la tutela dei giornalisti freelance sono rimasti centrali nelle rivendicazioni della Fnsi ed hanno caratterizzato la trattativa per il rinnovo del contratto collettivo dei giornalisti, iniziata il 28 febbraio 2005 fra Fnsi, da una parte, e Federazione italiana editori giornali (Fieg), Associazione delle emittenti locali (Aeranti-Corallo) e Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (Aran), dall’altra.

La trattativa per il rinnovo del contratto

Fin dall’inizio del negoziato, le parti hanno espresso posizioni molto lontane fra loro. Da un lato, la Fieg ha manifestato la necessità d’inserire nel nuovo contratto di lavoro elementi di flessibilità organizzativa del lavoro giornalistico, anche utilizzando gli ultimi strumenti legislativi introdotti dalla riforma del mercato del lavoro (IT0307204F; IT0308304F), con l’obiettivo di consentire alle aziende dell’editoria di poter competere in un mercato che considerano sempre più difficile e soggetto a rapide trasformazioni. Dall’altro lato, la Fnsi ha presentato una piattaforma rivendicativa in cui si chiede di non applicare alla professione giornalistica le nuove forme contrattuali previste dalla riforma del mercato del lavoro realizzata con il decreto 276 del settembre 2003. Inoltre, il sindacato richiede l’ampliamento delle garanzie e delle tutele riservate ai giornalisti freelance ed una definitiva equiparazione nei trattamenti contrattuali e previdenziali dei giornalisti pubblicisti a quelle dei giornalisti professionisti.

La trattativa si è dimostrata da subito difficile ed è stata segnata da uno sciopero di due giorni all’inizio di giugno 2005. Tuttavia, alla metà di settembre, pareva che una soluzione fosse vicina. In effetti, la Fieg, dopo aver constatato che le proprie posizioni sul rinnovo del contratto erano troppo lontane dalle richieste del sindacato, aveva essenzialmente proposto al sindacato di raggiungere un’intesa, con validità biennale, sui seguenti punti:

· la proroga della validità della parte normativa del contratto scaduto fino alla prossima scadenza biennale;

· il rinnovo della parte economica del contratto;

· la non applicazione delle norme previste dalla legge n. 30 del 2003 e dai successivi decreti attuativi di riforma del mercato del lavoro italiano (IT0303103N; IT0307204F) e dal decreto legislativo 368/2001, che attua la direttiva europea 1999/70/CE relativa all’accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall’Union des Industries de la Communauté européenne (Unice), dal European Centre of Enterprises with Public Participation and of Enterprises of General Economic Interest (Ceep) e dal European Trade Union Confederation (Etuc);

· l’impegno a proseguire il confronto sugli aspetti applicativi delle leggi sopra menzionate;

· l’apertura di un confronto sulla regolazione delle prestazioni di lavoro fornite dai giornalisti freelance;

· l’approvazione delle intese relative alla riforma del sistema previdenziale di categoria, che prevedono una modifica dei criteri di calcolo della pensione (con il passaggio al sistema contributivo) ed un graduale aumento dell’età anagrafica necessaria per accedere alla pensione di anzianità;

· l’estensione della copertura del Fondo di previdenza complementare (Fondo di previdenza complementare dei giornalisti italiani, Fpcgi) e a tutti i giornalisti, compresi i praticanti ed i pubblicisti;

· il rifinanziamento del Fondo per la mobilità e la riqualificazione dei giornalisti per la gestione delle ristrutturazioni, previsto dalla Legge 7 marzo 2001, n. 62 e la cui operatività scadrà alla fine del 2005.

Il 27 settembre la Fnsi, considerando tale ipotesi una buona base da cui partire per raggiungere un accordo, si è presentata al tavolo delle trattative ribadendo alcune delle richieste già espresse nella piattaforma rivendicativa, fra le quali:

· gli aumenti salariali non potranno essere inferiori al 10%, oltre all’erogazione di contribuzione una tantum a copertura del periodo di vacanza contrattuale;

· l’eventuale protocollo d’intesa sui giornalisti freelance dovrà contenere vincoli chiari all’utilizzo di tali forme contrattuali e dovrà indicare i minimi retributivi e le garanzie previdenziali per le varie professionalità che compongono la categoria del giornalista autonomo (giornalismo scritto, foto-giornalismo, video);

· dovrà essere vietato utilizzare stagisti e collaboratori esterni ed occasionali in sostituzione del personale assente per ferie, malattia e maternità.

L’incontro fra Fnsi e Fieg non si è però concluso con il previsto accordo, ma con l’abbandono del tavolo negoziale e la proclamazione da parte del sindacato di un nuovo sciopero di due giorni, svolto nelle giornate di venerdì 30 settembre e sabato 1 ottobre dai giornalisti dei quotidiani, delle agenzie di stampa, dei siti internet e degli uffici stampa e nelle giornate di venerdì 7 e sabato 8 ottobre dal personale delle emittenti radiotelevisive nazionali e locali.

La Fnsi ha accusato la Federazione degli editori di aver ritrattato la propria posizione sul congelamento dell’applicazione della legge n. 30 che riforma il mercato del lavoro, sul provvedimento legislativo che liberalizza i contratti a termine (d.lgs. 368/2001), con particolare riferimento al lavoro in appalto, alla cessione di ramo d’azienda ed al distacco per i giornalisti, che vengono considerati dal sindacato elementi che possono indebolire la difesa dell’autonomia professionale. Inoltre, secondo la Fnsi, i datori di lavoro hanno ritirato anche l’impegno a realizzare un confronto sul tema della regolazione dei rapporti di lavoro per i freelance. Per contrastare questa posizione, il segretario generale della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, ha dichiarato che il sindacato è pronto a proclamare nuovi scioperi, forte della riuscita dell’ultima manifestazione di protesta che ha visto la partecipazione di un’alta percentuale dei giornalisti italiani.

Da parte imprenditoriale, invece, questa nuova rottura delle trattative è imputabile alla Fnsi che ha avanzato richieste inaccettabili sull’anticipata definizione dei problemi relativi all’applicazione della legge n. 30 del 2003 e sulla regolamentazione del lavoro autonomo, la cui definizione doveva essere rinviata, nella logica della proroga della parte normativa del contratto, alla futura contrattazione quadriennale. In ogni caso, la Fieg ha espresso rammarico e preoccupazione per l’ultima rottura delle trattative sul rinnovo del contratto, ribadendo – attraverso le parole del suo presidente, Boris Biancheri – la disponibilità a proseguire il confronto purché si concentri sui problemi concreti ed indifferibili del settore. Voler costringere le aziende editoriali in un’assurda rete di vincoli, controlli, divieti ed oneri economici insopportabili, quali quelli contenuti nella piattaforma sindacale, significherebbe impedire ogni possibile sviluppo delle economie aziendali, pregiudicando l’evoluzione dei contenuti informativi dei giornali, la loro espansione e la nascita di nuovi prodotti.

Il commento

Il rinnovo del contratto si colloca in un momento di significativa trasformazione della professione giornalistica, sia per l’introduzione massiccia delle nuove tecnologie, con un grande impatto sull’organizzazione del lavoro e sulla offerta dei media, sia per la ristrutturazione del settore, in parte connessa alla stessa innovazione tecnologica, che vede l’emergere di grandi gruppi editoriali, ma anche di molte nuove iniziative nei canali dell’informazione elettronica e via Internet. In tale contesto, la Fnsi sembra aver scelto di contrastare in maniera decisa l’erosione delle forme standard di impiego, che ha segnato in maniera rilevante l’esperienza di molte redazioni negli ultimi anni, con l’aumento del giornalismo freelance. L’obiettivo è mantenere l’unità della professione giornalistica, riducendo la frammentazione, attraverso una contrattazione collettiva che estenda alcune tutele ai giornalisti non dipendenti e limiti l’utilizzo delle nuove forme contrattuali introdotte dalla legislazione del lavoro. Una posizione che, però, si è scontrata finora con le richieste di (ulteriore) flessibilità organizzativa e contrattuale da parte degli editori.

Il sindacato dei giornalisti italiani può contare su di una forza organizzativa consistente e su di un sistema di tutele particolarmente sviluppato: la crescita del giornalismo freelance, escluso da molte tutele ma spesso integrato nel sindacato, può rappresentare una sfida concreta all’attuale regolazione del lavoro. L’impegno a ridurre la frattura che si è aperta nelle redazioni (e per molti aspetti anche fra grandi e piccole testate) è sicuramente un aspetto importante di questa fase negoziale, ma la soluzione della vertenza potrà richiedere un nuovo equilibrio fra richieste degli editori, attuali forme di tutela dei giornalisti dipendenti e possibili garanzie da estendere a quelli freelance. (Diego Coletto, Fondazione Regionale Pietro Seveso)

